
 

La diagnosi preimpianto è un diritto 

novembre 16, 2012 

Per la prima volta dall’entrata in vigore della legge 40 sulla fecondazione assistita, un giudice ha 
riconosciuto il diritto di poter fare la diagnosi preimpianto. Il Tribunale di Cagliari ha autorizzato 
l’accesso a questa tecnica per una donna malata di talassemia major e il suo compagno portatore 
sano della stessa patologia genetica. 
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fecondazione assistita 

I centri pubblici italiani specializzati nella fecondazione assistita devono offrire la diagnosi 
preimpianto alle coppie che la richiedono perché affette da malattie genetiche. Lo ha stabilito il 
tribunale di Cagliari rispondendo a una coppia di talassemici che chiedeva di poter ricorrere alla 
diagnosi genetica preimpianto per avere un figlio libero da questa grave malattia genetica. Una 
sentenza, questa di Cagliari, perfettamente in linea con quella emessa della Corte europea dei diritti 
dell’uomo di Strasburgo a fine agosto scorso che ha dato ragione a una coppia italiana contro la 
legge 40/2004, giudicata una norma contro i diritti umani. Dopo un a lunga e coraggiosa battaglia 
nelle aule di tribunale (supportata come nel caso sardo dall’avvocato Filomena Gallo 
dell’Associazione Luca Coscioni) la coppia italiana portatrice sana di fibrosi cistica a fine agosto ha 
visto riconosciuto dall’Europa il proprio diritto di avere un figlio sano. Poi, come è noto, Scienza e 
Vita ha alzato barricate. E quel che è più grave il ministro della Salute Renato Balduzzi ha 
annunciato di voler fare ricorso contro la decisione della Corte europea dei diritti dell’uomo, 
incurante del fatto che le associazioni di malati hanno chiesto al Governo di recepire la sentenza, 
cogliendo l’occasione per abrogare o riscrivere la legge 40 che, sulla base di assunti antiscientifici, 
dal 2004 costringe le coppie italiane ad andare all’estero perpoter fare la fecondazione eterologa 
(con gameti di donatori esterni alla coppia) e la diagnosi preimpianto. Costringendole ad espatriare 



per vedere riconosciuti un diritto alle cure mediche riconosciuto dalla nostra Costituzione. Senza 
contare la feroce discriminazione di censo che le coppie devono subire, visti i costi dei cicli di 
terapie e dei soggiorni all’estero. 

Ma ora, proprio quando mancano pochi giorni alla scadenza della possibilità di ricorrere in appello 
da parte del Governo Monti contro la sentenza della Corte europea, ecco che il Tribunale di Cagliari 
viene in aiuto alle coppie portatrici di malattie genetiche con una importante sentenza che da ora in 
avanti obbliga tutti i 357 centri di fecondazione assistita attivi in Italia a dispensare la diagnosi 
preimpianto alle coppie sterili o portatrici di malattie genetiche che la richiedano. Fin qui nessuno 
dei 76 pubblici italiani ha permesso alle coppie di esercitare il proprio diritto alla diagnosi 
preimpianto, nonostante le linee guida Turco del 2008 sulla legge 40/2004 avessero almeno esteso il 
diritto alle coppie in cui lui fosse affetto da HIV. La battaglia contro questa legge antimoderna però 
non è finita. Ancora resta in piedi il divieto di donare alla ricerca gli embrioni congelati e non più 
adatti al trasferimento in utero. Per completare l’opera di smantellamento di questa legge c’è ancora 
un pezzo di strada da fare e le sentenze in tribunali italiani attese per i prossimi giorni saranno 
decisive. 

http://simonamaggiorelli.com/2012/11/16/la-diagnosi-preimpianto-e-un-diritto/ 

 

 

 


